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IL RACCONTO DELLA DOMENICA 

FIDANZAMENTO 
IN FAMIGLIA 

di J.A:R.OSI-J.A."V H A S B K 
Nostra «orella maxime, I.iilkd. 

ci fa Mare cnntiniiuiiiciiir iti prii-
«irro: jrià parecchi!" «olir ti ri 
pesalo futili tutta la imiir i mi 
dei sianoli rhc «notano ottenuto 
dalla iiHiiiiiiM il permi-vu ,\- \tl. 
«ciarla UM-irr pi-i mia hrt'tc «ita. 

Ina MIII<I. e rialti il >i^imr 
S> rinatilo, un liiii/innanii. pei -
«mia iiiiilln pei hriic, ^ori-i-iiiiti 
dir tonno a trovali' uiaiiniia e 
papà o li progn aniahilini'iito di 

riprinoltero a l.iilka di n-i-ir** con 
ili. Si soffia va < oiitiniiaiuciitt' il 

naso p dicliiaio di «"•«'•ori' un jji'ii-
(iluouio. un « cuore d'arenilo > 
I.n indiliniii. alloi.i. loii-cnlì i he 
ustissr con I iilka ma a ronili/io-
np clip foiM'ro di ritorno per IP 
otto di M'ia. poi non dover riscal
da rp due \ollp la cena — e inol
tre peri IIP non sarchili' sialo mi
rrilo clic la furila ricnlia>sc più 
tardi, cosa < he atrohhc pollilo 
dar Illudo a linerie. Questo signor 
S) rotatilo ncmuiiiciò a soffiarsi 
il naso, eselaiiMiiiilo che era un 
frontilinmio e non uno sporcac
cione. l'apà tlissc: < Sporcaccione 
o no, corrili di riportai mei» a 
casa pieslo — tanto più che nuo
tila faccenda mi piace poco >. Ma 
che unteti» farer* Quando la innin-
ma ha deciso qualcosa dohliiamo 
tapparci la bocca, sia papà che 
noi, anche SP altbiaruo ragione e 
la mamma combina delle scioc
chezze. 

• • • 
Mezzanotte arrivò presto e la 

mamma non diceva più: * La mia 
cara I.idka > ma: < Quella fan* 
nnllnna, quella vagabonda > e 
papà gridava: «Mondo schifoso. 
al giorno d'oggi c'è da aver 
paura ad andare a fare una gita 
con qualcuno >. 

Non abbiamo dormito fino alle 
tre di mattina. Allo due l'armadio 
ha scricchiolato e la mamma s'è 
fatto il segno della croce dicendo: 
« F/ proprio così, questo è un se
gno >. Tutto ciò faceva molto 
piaepre alla sorella minore Ma-
renka che era stata recentemente 
sculacciata per essere rientrata 
alle nove invece i he alle sette. 
Alle tre papà hn finito la botti
glia del rum e ha detto: « Qua
lunque cosa sia successa non 
posso farci niente. Domattina gli 
spezzerò le gambe, mi impiccherò 
e vi massacrerò tutti >. E s'è mes
so a russare appoggiato al tavolo 
mentre la mamma spegneva la 
làmpada, per evitare, che il rum 
prendesse fuoco nel ventre di 
papà. Noi siamo andati a letlo 
ed ahbiamo dormito fino alle otto 
di mattina. 

Alle otto e mezza la porta si 
apre bruscamente ed ecco ohe en
tra il signor Syrovatho. Appena 
sulla soglia grida: < Non vi agi
tate, la signorina Lidka ha paura 
di entrare ». Papà si è seduto .sul 
letto, ha sputato e gli ha detto: 
e Lei se l'è portata alla gita. 
adrsso se la può tenere e se ne 
rada al diavolo > 

La mamma, che era in camicia 
da notte, ha urtato col piede papà, 
per farlo star ritto e ha oomin 
ciato a far la predica al signor 
Syrovatho ohe si soffiava il naso, 
ripeteva di essere nn gentiluomo 
e diceva che erano stati sorpresi 
da un violento temporale, una 
•era tromba d'acqua, una gran
dinata che aveva portato via il 
ponte e allora erano stati costret
ti a passare la notte all'albergo. 
dato che non c'orano treni. C'era 
un alberghetti! nel paese e anche 
piuttosto caro. 

La mamma si mi«e a piangere: 
«Gesù Maria, all'albergo, lei è un 
mascalzone e un pervertito, mi 
renda mia figlia, pura come pri
ma >- H signor Syrovatho trema-
ra e bofonchiava che Lidka erH 
tutta infangata dopo quel viag
gio e in albergo non c'erano né 
spazzolo nò camerieri. 

Papà urlò dal leito: « Bell'al
bergo! >. La mamma continuava 
a piangere e parlava di gigli 
bianchi mentre il signor Syrova
tho ripeteva: < Ma «ara «ienora. 
si rassicuri, sono un gentiluomo 
e ho dormito altrove». 

La mamma aveva un'aria tra
secolata e il signor Syrovatho si 
morse i baffi allorché Lidka foce 
la sua entrata tutta infansaia e 
in 

ehm vicino al letto di papà, pia
gnili alando che sarebbe stata la 
prima o l'ultima volta che avreb
be fallo una iii-a simile e che il 
signor ">> rovalho era un irenti-
IIIOIIIO e aveva dormito nella 
stanza net auto. Il signor Sv rova
lho aggiunse: « Lei ha |K*rfelta-
uieiile latriouc, siguoiin». l'avevo 
lompletaiiieiile dimeuticuto. Gesù 
Maria, taia signma, o «piante ce 
n'ciatio di pubi. Le bacio la 
mano » 

\ on aveva annua finito di ito di par-
i appello e laie (piando afferro il i app 

us( i I nlka voleva mrrorgli die
tro ma la mamma la trattenne, la 
sbatte pei terra come era solita 
fare imi papa e le disse che era 
una sporcacciona. la vergogna 
.Iella famiglia, che poteva cercar 
marito adesso che tutto il quar
tiere stava per supere il fatto, ilio 
sarebbe stalo proprio facile. 

l)opo un po' di tempo I nlka sì 
mise a cenai marito e ne tiovò 
uno un salame, come dicevti 
papa. Ma non era affatto un sa
lami, era un furbacchione che si 
chiamava Wavrusek. I n giorno è 
venuto da noi a chiedere il per
messo di fare una gita con Lidka 
la domenica. Papà non disse 
nienti*, si limitò a fischiettale: la 
mamma guardava ostentatamente 
Lidka di sottecchi ripetendo ohe! 
non le piacevano le gite, ma 
Lidka dichiarò che non era mal 
stata a Ricarv; e allora avrebbe 
potuto andarci, per una volta. 

Poi In mamma fece nn lungo 
discorso parlando di verginità 
fino ni momento in cui il signor 
Wavrusek tirò fuori il fazzoletto 
k si soffiò il naso, esattamente 
come il signor Syrovatho, dicendo 
di osserp un gentiluomo e un 
«cuoro d'oro». Sentii papà mor
morare: «L'altro diceva d'essere 
d'argento, questo d'oro. Bè. vec
chio mio. ne vedremo delle belle >. 
Ciononostante pernierò a Lidka 
di andare alla gita perchè papà 
era dpi parere che il sig. Wavrn-
spk fosse un vero salame. Racco
mandarono loro di essere di ritor
no per le otto e mezza altrimenti 
avrebhpro dovuto riscaldarsi la 
cena da soli. 

Sì. ma ecco IP dieci, ecco le 
undici: la mamma comincia a 
non esser più capace di star fer
ma e a ripetere: < Purché non 
finisca come l'altra Tolta ». A 
mezzanotte papà teneva in mano 
l'orano ferroviario o diceva sen
za nemmeno consultarlo: < L'ul
timo trono parte da Rìcary alle 
II; aspetterò ancora mezz'ora e 
poi mi butterò dalla finestra».; 

La mamma non gli ha nem
meno dotto di tacere, si limitava 
a piagnucolare che sarebbe finita 
male per Lidka. Dopo papà s'è 
messo a lotto e a cominciato su
bito a russare; anche noi'ce ne 
siamo andati a dormire e la mam
ma prima di addormentarsi ha 
delio: f Che cosa non gli spacco 
damattina! ». 

bisogno di una buona massaia 
penile vuol mettersi per conto 
suo p aprire un ristorante >. In
tanto gli OK-IH di papà brillarono 
fu rbesi ti melile. * L' un nomo 
molto ammodo. L' venuto da 
Prag.i apposi» ed ho combinato 
tutto. I o p'orterò domani, dome
nica. e senz'altro festeggeremo il 
fidanzamento Late arrostire un 
lappone ed io berrò un bel bic-
chjctolto per essere in forma».; 

I o condusse come aveva pro
messo. (i mettemmo a tavola 
aspettando lidka (he *i cambia
va pettinatura in un angolo. 
' I nlka arriva e si guardano in 
faicia: lei impallidisce, lui anche. 
Afferra il cappello e sparisce. Kra 
il direttole di quel famoso alber
go dove I idka si era rifugiata 
i ol sigimi s \ rovalho e il signor 
Wavrusek (piando erano stati 
sorpresi ni irìt-t da quel terribile 
temporale. 

COME SI riEVE GIUDICARE UN BRAND MUSICALE? 

dì gusto del 
e il giudizio dei 

tt profano» 
<é competente 99 

Una sinfonia di Beethoven e l'opera dell'interpretj 

Una volta che m'era accaduto, in 
sede di cronaca nimicale, di stron
care con durezza l'esecuzione enfa
tica ed esteriore d'una grande sinfo
nia beethov emana, ad opera d'un 
direttore d'orchestra assai nominato, 
ricevetti da un lettore una lettera 
così accorata e toccante, nella sua 
sollecitudine per i valori dell'arte, 
che meritava la massima considera
zione, • che poneva del resto un prò' 
blcma reale. 

Non metto in dubbio la sua com
petenza — e«,;li diceva in sostanza — 
e non contesto la validità del suo 
giudi/io. lo non sono che un mode
sto, per quanto sincero amante della 
grande musua classica, e purtroppo 
non ho occasione di sentirne tanta 
quanto vorrei. Tuttavia, sebbene la 
mia esperienza di esecuzioni beetho-
veniane sia limitata ed io non possa 
confrontare l'esecuzione di ieri sera 
con altre celebri, dei miei sentimenti, 
delle mie emozioni mi so bene render 
conto, ed io le dico che ieri sera 
ho mutato quella sinfonia di Bee
thoven con intera partecipazione, ho 
provato quell'entusiasmo, quella com
mozione, che credevo si accompa-

Herlino: tornano te feste pupillari tradizionali ut-Ila Zona orientale 
della Germania. Ecco un» reincarnazione 1919 delle vecchie leggende 

di streghe e diavoli ne>lta » notte di Valpurjc» » 
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VIAGGIO I F*J BULGARIA 

SOSTA A BELGRADO 
Visita a Tirana - In volo sulla Jugoslavia di 
Tito -1 poliziotti guardano i finestrini dell'aereo 

La mattina alle novo. Mino tor
nati felicemente. Il salame teneva 
Lidka por mano e dichiarò: 
e Cara signora, sono un cuor d'oro 
e un gentiluomo, mio malgrado 
è scoppiato un tremendo tempo
rale. con una tromba d'acqua, 
una tempesta di grandine, i lam
pi si susseguivano ininterrotta
mente e i tuoni scoppiavano a 
destra e a sinistra: così siamo ri
masti in albergo, ma secondo le 
buone regole, poiché io ho dor
mito a sinistra e Lidka a destra ». 

Papà, al quale pelava il lungo 
silenzio, si mì^e a sedere sul letto 
e disse: <K siete andati ancora ( 

in quello sporco albergo, dove, 
Lidka è stata l'altra volta col si-; 
gnor S\ rovatho.'>. 

La mamma «i gettò svi di lui 
e cominciò a straneolarlo. Lidka 
cadde por terra vicino alla porta. 
mentre il signor Wavrusek grida
va: « Bene, sono capitato in buo
na compagnia! » e disparve al
l'istante. 

Lidka pianse por quindici gior
ni. nessuno le rivolgeva la parola. 
ali infuori di papà, che le diceva: __ 

Te lo troverò io un marito».* t r a gfme conosciuta da tanti 

DAL NOSTRO INVIATO SPECIAL* 

I 
SOFIA, luglio 

Ci ferma mino tre ore a Ti
rana. I compaoni aspettavano 
ti nostro aeroplano nel bar del-
l'Aereo-porto e quando sbar
cammo ci vennero incontro cor
diali, ci stringemmo la mano e 
trovammo subito dicci aroomen-
ti ver parlare. Erano sei o set
te e nessuno tra di loro credo 
che superasse i quarantanni. 
C'era una compagna, piccola, 
inaura, parcua una bambina 
ma aveva occhi neri vini, scin
tillanti, portava sul petto le de
corazioni della guerra partigia
na: fa parte della Direzione del 
Partito. -

I più erano in divisa minia
re. belle divise: giacca bianca 
pantaloni prtgi con strisce los-
se. Una piccola folla s'era rac
colta all'uscita dall'aereoporto 
ed i dirigenti del Partito e del 
Governo albanese si muoveva
no a loro agio tra la gente. 
stringevano mani, ammiccava
no, rispondevano cortesi .li sa
luti di ognuno. 

1 delegati albanesi 
Attraversammo la città sof

focata dal caldo di mczrofltor-
not una piccola città nelle cut 
strade si aveva l'impressione 
di muoversi tra le strade di un 
cantiere Vi era attorno i! tip ;-
co silenzio della calura, ed al
l'ombra di certi oalazzì screpo
lati i muratori sedevano in cir
colo a mangiare ed agitavano 
le mani in segno di saluto al 
nostro passaggio 

Pranzammo nella lunga -«n'0 

bianca di un albergo, dt /ac
cia ai monti rocciosi, insieme 
ai compagni albanesi. Tra di 
loro il compagno Pertini ave
va trovato compagni di Ven
tatene e presto net discorsi 
corse il nome di Secchia, che 
era a Ventotene anche lui, e 
che fu maestro di alcuni tra 
coloro che oggi dirigono il Par
tito Comunista ed il Gorerrio 
albanese. 

Notine dell'Italia, notizie di 
Togliatti, notizie sitila lotta del 
nostro partito e dei lavoratori 
italiani. 1 compagni albanesi 
ricevono « l'Unità » con molto 
ritardo: la posta passa per 
Belgrado. 

Ci pareva d'essere arrivati 

Fu con un anni, a casa nostra. 
sottile senso di rimpianto che 

V. correva. «olo il diavolo «a dove.t 

Finalmente un ciorno. ohe era j 
sua mtra.a . . . . . . ,»,„>,«,.<. . rientralo nero. di«C: « Ebbene, ho c i arriammo di nuovo verso 
lagrime: es*a si mi*e in sinoo- finalmente trovato un manto: ha« r^reoporto. Laeroplano non 

è pronto, ci sediamo nel pic
colo bar. 

Parliamo parliamo: poi il Mi
nistro dell'Interno ed un altro 
compagno siedono uno di qua 
ed uno di là intorno ad un ta
volo e si mettono a giuocare a 
scacchi, e noi lì circondiamo in
coraggiando or l'uno or l'altro. 

Partiamo. Con noi vengono i 
delegati albanesi. Tre membri 
dell'Ufficio Politico del Partito, 
il Ministro della Salute Pubbli
ca. due vecchi contadini eroi 
del lavoro. La rotta segna Bel
grado. Non si può andare da 
Tirana a Sofia direttamente. 
Bisogna sorvolare une fascia di 
territorio jugoslavo ' e bisogna 
pagare il tributo a Tito. Biso
gna scendere a Belgrado, farsi 
verificare i passaporti, lasciare 
che forse frughino nelle nostre 
valige. Se non si scende, l'ar
tiglieria entra in azione contro 
gli aeroplani segnati dalla ban
diera delle democrazie popo
lari. 

Dopo il confine, le facce dei 
compagni albanesi si fanno se-
t.e: nessuno parla più. Anche il 
cielo si fa scuro, voliamo in 
mezzo alle nubi. 

A Belgrado pioveva. Una 
nioggia sottile da un cielo gri
gio, pesante, abbassato fin sul
le nostre teste. Avevamo avuto 
un volo in certi momenti diffi
cile e in ognuno di noi vi era 
l'esigenza istintiva di vosare i 
piedi per terra. Ma nessuno si 
mosse, nessuno scese. E quando. 
la porta si apri per lasciar pas
sare i piloti bulgari che anda
vano a farsi verificare le car
te, noi ci vedemmo circondati 
dagli agenti dì Tito. Erano for
se dicci. Giravano intorno al
l'aeroplano. avvolti in limoni 
impermeabili a-rigi, ci attarda
vano con l'occhio pesante, ca
rico di odio. Li vedevamo nt-
trarerso i finestrini girarci in
torno da tutti i lati. No» stac
cavano gli occhi dalle nostre 
facce ed a tratti sputavano P"r 
terra. 

Poliziotti 
In due, poi, montarono -sul

l'aeroplano; ci scrutarono ad 

qualsiasi mossa da far valer« 
come pretesto. 

E noi eravamo immobili, o-
gnuno al nostro posto. I passa
porti tardavano a venire, il 
tempo si faceva sempre più mi
naccioso, la pioggia batterà or-
7/iai violenta sulle ali dell'aero
plano. piccoli rigagnoli solca
vano i vetri dei finestrini. Pas
sarono forse trenta minuti, e 
quelli non ci abbandonarono 
con lo sguardo. Era un campo 
di concentramento quell'aero
plano. E quelli che ci giravano 
intorno non erano uomini nor-
malmente addetti ai servizi del
l'aeroporto. Erano poliziotti, po
liziotti da campo di concentra-
mento. Non staccavano un at
timo gli occhi dai finestrini 

Tornarono i piloti, potevamo 
partire. Di nuovo i due monta
rono sull'aeroplano, ci restitui
rono i passaporti con gesti len
ti. per guudatmar tempo, per 
aver modo di frugare con gli 
occhi ancora una volta in ogni 
angolo. L'aeroplano si mosse, le 
facce dei poliziotti rimasero in
dietro. non le rodemmo più 

Continuammo ad avvertire il 
peso del IOTO sguardo fino a 
quando non fummo di nuovo 
sopra alle nuvole. 

Arrivo a Sofìa 
Allora la vita di nuovo prese 

a circolare nell'arcoplauo. Ri
prese la conversazione tra noi 
ed i compagni albanesi, essi ci 
raccontarono gli episodi della 
loro lotta contro la cricca dt 
Tito e le rappresaglie che co
storo tentavano di attuare con
tro la democrazia popolare al
banese 

Volammo forse sopra pnyto-
ni, sopra campi di concentra
mento, volammo sopra il san
guinoso regno di Tifo, nuovo 
sultano di tipo turco. 

A Sofia giungemmo dopo una 
ora e mezzo All'aeroporto c'e
rano dirigenti del Partito. 
membri del Governo bulgaro 
ad attenderci. Erano vosttti di 
nero, avevano gli occhi rossi 
dalle lacrime, il volto segnato 
da rughe profonde. 

ALBERTO JACOVIRLl.O 

(Continua) 

enissero tolunto alla presenza per
fetta dell'arte. Ora lei mi dice ihe 
quell'esecuzione era sciagurata e in
fedele, e tradiva l'autentico -.pirito 
beethoveniano. Pure, della realtà 
della mia emozione estetica non posso 
dubitare: che cosa vuol dire allora 
questa disparità di opinioni, e quel 
che e peggio, dì impressioni, di 
fronte a un medesimo documento ar
tistico? Non crede che se ne possano 
dedurre conseguenze tali da mettere 
in dubbio addirittura la realtà del
l'opera d'arte musicale? 

Competenti e profani 

Tale, sfrond.no ila tutte .le espres
sioni di umiltà nei riguardi del 
• competente » da parte del » prò 
fano », il dubbio espresso ili quel 
lettore. Ed è un dubbio serio, the 
del resto si è presentito più volte 
alle menti di coloro che hanno ra
gionato sulla musica, favorito dalla 
particolare condizione di questa no
stra arte che, unita insieme al tea
tro, richiede l'intermediario dell'in
terpretazione, fra l'opera d'arte e chi 
ne vuol godere. Sicché LI si comin
cia a domandare dove fisicamente sia 
l'opera d'arte musicale: 

Ho pensato molto a queste diffi
coltà implicite nella lettera del mio 
lettore, e credo sia possibile venirne 
a capo. 11 vospetto sulla relatività 
della musica è alimentato proprio 
da questa sua particolare condizione 
di non esistere se non attuata nel
l'esecuzione di un interprete, e dalla 
disparità di giudizi, anzi, di genuine 
impressioni che una medesima esecu
zione può produrre. 

fonia di Reethpven 
fatto «en?A 

non e i tevi af-
eseiuzione, avrà sempre 

la rivelazione di quel settima per 
cento che in tale sciagurata e ccuzione 
si è salvato: e si capisce che è sempre 
tal cosa da produrre in un animo sen
sibile alla musica il più siiurio e piu-
stificato entusiasmo. 

Invece il cosiddetto competente non 
ha bisogno dell'esecuzione pei ricon
dursi alla mente una determinila sin
fonia di Beethoven: l'ha sennia de
cine, forse centinaia di volte, l'In stu
diata al pianoforte; ne ha analizzata 
la partitura. I a sintonia gli si confi
gura per intero nclh memori i. egli 
sa come si allacciano e come si ssilup-
pano i temi, sa come suonano gli stru
menti, ricorda oc;ni minimo effetto. In 
una cattiva esecuzione ej;li non può 
quindi badire a quel settima per cen
to dell'opera the pure si si sals i: fa
talmente egli non avrà oicnln che 
per quel trenta per tento the l'inter
prete maldcst.o ha sciupato e di 
strutto, e li maiuanza di questi, tren
ta per tento <;li impedisce di i uro-
vare la sintonia ili Beethoven, ch'e
gli possiede pei intero nella sui me
moria, senza bisogno dell'mito di 
nessuna csctu/ionc 

Arie e memoria 
So bene che ragion ire per anilogie 

è per lo piìi un'illuMone. Tuttivu 
può servire se non altro per dare 
un'evidenza, una toipulcnzi fantasti
ci a un ragionamento ^u\ fatto in 
termini propri. Supponiamo il taso di 
due studiosi di storia dell'aite, uno 
dei quali visa a 1 irenze — anzi, po
niamo che sia il direttore della Cìal-

L'ascoltatore di Beethoven \\>:ru t,cR'' U" 1 ' ' c the tutti i giorni 
debba attraversare per recarsi nel 

Infatti, la diversità d'impressioni 
di fronte ad una medesima esecuzio
ne dipende da quella che si suol 
chiamare la « competenza • del
l'ascoltatore, ossia dalla maggiore o 
minore conoscenza dell'opera esegui
ta, dipende da! minore o maggior 
bisogno che «i abbia dell'opera del
l'interprete per venire a contatto con 
la musica. Il cosiddetto * incompe
tente », cioè colui che conosce poco 
una detcrminata sinfonia di Beetho
ven, perchè ne ha sentito poche ese
cuzioni, « perchè non ha mai avuto 
l'occasione o la possibilità di legger
ne la partitura o di suonarsela al 
pianoforte, deve affidarsi interamen
te all'opera dell'interprete per venire, 
in un modo qualsiasi, a conoscenza 
della concezione di Beethoven, per 
averne la rivelazione, l.'opeia del
l'interprete gli è assolutamente ne
cessaria, senza di the la sinfonia in 
questione resterebbe per lui lettera 
morta. Perciò, anche se l'esecuzione 
?arà largamente difettosa, è chiaro 
che in confronto al niente assoluto 
delle sue precedenti cognizioni, essa 
rappresenterà per l'ascoltatore cosid
detto incompetente un potente ausilio, 
uno strumento indispensabile per en
trare in contatto con la realtà arti
stica d: quella sinfonia di Beethoven. 
Per mettere la cosa in termini di gros
solana e ridicola evidenza numerica: 
se l'esecuzione di quell'interprete si 
discosta dall'autentica realtà della 
conce7.ione artistica beethovenìana in 
una misura, diciamo, de] trenta per 

I cento, l'ascoltatore per il quale la sin-

la 
suo ufficio —, l'altro, invece, sup
poniamo che.viva in \uova Zelan
da, sia un distinto professore dell'U
niversità di Wellington. 

li professore italiano sede tutti ì 
giorni l'originale, mentre attraversa 
la Gallerà degli Utfi/i per recarsi 
nel suo ufficio, è fatale che, della ri
produzione a colori, per quinto bene 
essa sia eseguita, «li salteranno subi
to all'occhio tutti i difetti, tutte le 
piccole infedeltà, tutte le divergenze 
dall'originale. 

Prendiamo ora il professore neo 
zelandese: lui, poverino, l'origina!» 
del Botticelli l'ha visto una volta, 
quando fece il suo unico viagg-o in 
Europa, da giovane, con una bona 
di studio. Allora ci si era ferma'o 
davanti molte ore, l'aveva silenziosa
mente assimilato attraverso la vista. 
Ma da allora son passati tanti anni: 
la memoria svanisce, i particolari 
sfuggono, resta il ricordo di quella 
meravigliosa emozione, ma la «ostarr-
ra ne è dileguata. Nella riproduzione 
in quadricromia il nostro neozelan
dese non percepisce i difetti; essa in
vece costituisce per lui un potente 
ausilio a rimemorarsj la realtà del 
quadro vero e a rinnovarne in sé l'e
sperienza estetica. 

Nella stessa situazione di questi 
due ipotetici personaggi rispetto alla 
riproduzione a colori della « Venere » 
di Botticclli si ttovano gli ascoltatori 
d'una cattiva esecuzione beethove-

niana, a seconda che conoscano mol
to o poco la sinfonia eseguita. 

MASSIMO MILA 

L E P R I M E A R O M A 
A l b a fatMlc* JOcchio per occhio e dente per dentf 

* la legg* Odia ferocia collettiva e 
L'r. film americano che «i discosta («juando gli uomini del vllla^eio ln-

dal temi cari a Hollywood e ch«» apre contrario tre stranieri che conduco-
uno spiraglio su uno dei più tragici no dei capi di bestiame considerato n o n •* lecito anche nel casi più e 
problemi de, Sud degli siati l'mti. S p e t t o botano semplici Indizi. »en- r«Ri<ir**i. '»r rtl pio che strizzare 
U linciaggio Lh'ioneè poMa alla fi-|7a alcuna piova per impiccarli sul 1 " r c h , f t * ) l 0 spettatore, quasi per 
n<* dell'ottocento in ossequio all'i- {)0-,to [dire: « *vete capito?». 

zi sta che alimenta 1 linciaggi e al 
pogroom « cui giunga l'intolleranza 
antinegra ad esemplo, negli Stati dei 
Sud. ma al cineasti americani ojzgt 

. . , „ , . . . . v Weiiman ha li merito di aver elen-nlorno -,t scoprirà che il uro-; . . . . . # . , , . . .. , ̂  1 * icato tutti/Rli elementi del dramma 
era «nato, __ c J n qU e 5 t o nen*o sono parttcolar-

colPe*oleimente signincative le figure del mes-
«siciir-ilo alla guitti/ia Ma che « m > l c a n o t r m l e , m l m e e £ l ] o rtra. 
porta' K appagato , n tutti , co lp^ | n o p r e t e , a i c o t r m g H ^ m w ì _ 

pocrisia che vieta di presentare sullo 
onerino ogni realtà sgradita ai so- pnctitno creduto uecivi 
steniton dei mito di un'America prò- «empiiccmer.te ferito e il 
spera e felice tuttavia la morale stes
sa che ne viene tratta scopre tutta la 
!trmhlle attualità del problema cosinoli del triplice assassinio, il desi- e d , a^cn» svolti con uno stile *o-
jcome esso e denunciato dalle pagine|deno di violenza la voluttà di farsi j b r i o puntando nulla drammaticità 
Idi un Fau'.kner o di un Fast i< giustizia » swondo l propn inipul- j del tema e non *us?!i effetti. 
! In un villaggio tra 1 monti domi- *l hestiali e il re.-,to non è che unoj xi «oìo episodio inutile e di n»-

prtorio è quello della ragazza ine-uno ed imo, rovistarono con gli .nato dalla violenza di ogni uomo Con-j* ir**a?ante- spiacevole episodio. L ì-
occhi in ogni angolo ed nfinr .Un tutti gli altri dalla diffidenza vei> 
presero i nostri passaporti ed 
uscirono. Fummo di nuora soli 
nell'aeroplano, circondati da
gli uomini che erano a terra. 
Ci sentivamo come in un cer
chio di ferro, ci sembrarti che 
ci rentsspro addosso minuto per 
minuto, che no!e*wcro nrococar-

«o chiunque non accetti ciecamente 
le leggi brutali che governano la 
comunità si sparge la notizia che 
una banda sconosciuta ha razziato 
una mandria e che il proprietario e 
stato uccido, in dispregio di ogni giu
stizia e .senza' aspettare il parere del
lo sceriffo che ne e 1 interprete vie-

ri, che attendessero una nostra me organizzata la caccia al predatori. 

denttea inquadratura Iniziale e Ana
le. che racchiude l'azione durata po
che ore dal tramonto ali alba, sotto-

vitatile concessione alle romantiche
rie hollywoodiane Henry Fonda e 
Dana Andre'w-s anstengono ottur.a-

linea questo carattere aneddotico e mente |! maggior p**n dell'interpreta-
qua**i usuale del dramma dramma rtllrlr.ne 
ur'intera società che e giungla per] 
ogni uomo che In essa vive j 

Ben più profondamente certo . Per 
avrebbe potuto colpire l'accusa 
questo film 

ed. ma. 

d i ' aw 

laA G i o c o u d a 
a C a r a c u l l a 

* I.a Gioconda apparsa ieri sera 
ftu'.'e orerie di Caracarà ha nca-cato 
con fedele evidenza le più uut« 
formule del melodramma ottocente
sco in tostumc contornandosi di 
tutti gli rfTrtti chf o possibile trarr" 
dalla MIO sart«* e molteplici situazio
ni e sfruttando al massimo II vasto 
parco delle luci Tramonti, roton'l» 
lune che * iriabi'vino vascelli In fiam
me e fittr tcnebic nono *tatl dunquf 
gli ingredienti ptu efficaci e pisi ab 
bondanteinr-ni'* profusi in tal»* aerati 

I.e m i ' f di compars* guidate e* 
j invisibili rr.̂ ni r=.perte hanno »apii 
(Comporre variopinti quadri d ».«i»i 
iad effetto I cori forti dell'appogr 
I dell orbano Harr.niond hanno nv 
' elentemcnte intonato Ir loro parU 

Tra eli interpreti da ricordare ' 
Molarmente Pina Monti Maria 

• diint Oiarmto Prandriu r*i ti 
••Milita mancatila di _»._ . . , . „ . _ 

,.-» aiaiM enatretti a rinviare u ! P"*10 " * o f m o M a r , ° p p , r l 

se al pensa allodio raz-|reee*>sia«e del film «Pieeolo Pori»».| ZAFK 
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La febbre dell'oro 
(SMOkr. BEI.LKW) 

G r a n d e r o m a n z o dt 

JACK LONDON 
Diversi minuti dopo, i\ pallido 

riverbero dell* verdognola aurora 
boreale, i due strisciarono alla ba
racca di Wentworth. Cautamente. 
f i leni osamente versarono il pe
trolio sulle travi, innaffiando cori 
maggiora larghezza la soglia e il 
davanzale. Appiccato il fuoco, lo 
guardarono svilupparsi. 

Videro Wentworth precipitarsi 
fuori, guardare sbigottito l'incen
dio, e tornare a precipizio nella 
baracca. Dopo appena un mìnu;o. 
ne riemerse, questa volta lenta
mente, ricurvo sotto un grosso 
Bacco. Fumo e Bassotto gli furo
no addosso come due lupi affa
mati. Colpito simultaneamente da 
dritta e manca, l'uomo s'abbattè 
sotto il sacco, che Fumo afferrò 
subito. Le braccia di Wentvvorth 
gli avvinghiavano le ginocchia, e 
a* au« taccia m i t r a l a guardava 

su imolorando: 
— Datemene almeno una dozzi

na. soltanto una dozzina, una 
mezza dozzina, e vi lascio il resto. 

Scopri i denti e. pazzo di rab; 
bia, abbassò il capo per mordere 
un polpaccio, ma a mezzo di quel
l'atto ristette per supplicare an
cora: 

— Soltanto una mezza dozzina. 
Stavo giusto per conS€gnarve!e. 
Domani ve le avrei consegnate. 
Sì, domani. Ero deciso. Sono vita! 
vita! Soltanto una mezza dozzina! 

— Dov'è l'altro sacco? 
— L'ho mangiato. Mi restava 

*olo questo. Datemene alcune. Po-
lete tenervi ;1 resto. 

E Bassotto: 
— Mangiato Tutto un sacco: 

Quando que'-n povera gente cre
pava. perchè non ne aveva nwati-
ch« un briciolo! Piglia questo!.-

e questo!-, e questo!— e qu«rto!... 
Porco!... Mostro! 

Il primo calcio sciolse di ro'po 
la stretta delle braccia dall* gam
be di Fumo. Il secondo fece far 
a Wentworth un ruzzolone nella 
neve, e un altro ogni altro calcio. 

— Bada di non storpiarti ì pie
di, — gridò Fumo. 

— Non c'è pericolo. Tiro coi 
tacchi. Gli voglio sfondare le co
stone. staccare la mascella!... Toh! 
E anche questo!.- Peccato che non 
mi son messo gli stivali, invece 
dei mocassini... Porco!— 

XIII 

Quella notte, nessuno dormì nel 
campo. Fumo e Bassotto vi face
vano il giro ora per ora, versan
do il portentoso succo a un quarto 
di cucchiaio per volta in ogni boc
ca devastata. E il giorno dopo, 
mentre uno dormiva, l'altro con
tinuava a dispensarne. 

Non ci furono più morti. I caai 
più orrendi migliorarono con una 
rapidità stupefacente, n terzo 
giorno, malati rimasti coricati per 
settimane potevano già alzarsi e 
muoversi con le grucce. E quel 
giorno, il sole, già da due mesi 
nella declinazione settentrionale. 
occhieggiò allegro sopra le rocce 
del canyon, per la prima volta. 

— Neanche una, — diate Bas
sotto all'implorante Wentworth. 
- Non hai neanch* un principio 

di scorbuto. Con quel sacco che 
ti sai mangiato, puoi sfidar* lo 

scorbuto per venti anni. Ora ti stesso. 
conosco, comprendo meglio Dio. E Fumo: 
Prima non capivo perchè mai — Se vuo: un consiglio, scappa 
avesse lasciato in vita Satanasso, finché >ei in tempo. Questa gente 
Ora capisco, ora che lascio in vita si rimette a gran pas«i. Noi due 
te. Ma è una gran vergogna lo ce n'andremo fra una settimana, 

Wentworth asci, ricurvo tetto no troaso sacco. Forno e Bassotto gli 
foroaa afisaa* easaa i a s lnpl affamati— 

e allora non ci sarà più nessuno 
che ti vorrà difendere. La via è 
li. Dawson è a diciotto giorni. 

— Su, fuoco alla macchina, 
Amos. — aggiunse Bassotto. — Se 
no. quei convalescenti ti daranno 
ben altro di quel che t'ho dato io. 

— Signori, ascoltatemi, ve ve 
prego. — piagnucolo Wentworth. 
— Sono uno straniero in questo 
paese. Non ne conosco le usanze. 
non ne conosco le vie. Lasciatemi 
viaggiare con voi. Vi darò mille 
dollari, se mi lasciate viaggiare 
con voi. 

— Venite pure, — rispose Fu
mo con malizia — se Bassotto vi 
consente. 

— Chi me? — fece Bassotto 
irrigidendosi tutto. — Io non so
no nulla. Un verme, un vermiciat
tolo, fratello de! tarlo e figlio di 
un moscerino. E tutto quel che 
striscia sopra e sotto terra, non 
mi fa uè vergogna né schifo. Ma 
viaggiare con un errore di crea
zione! Va via, tu, che mi rivolti 
lo stomaco. 

E Amos Wentworth se n'andò 
solo, tirandosi dietro, sopra una 
slitta, abbastanza provviste per 
arrivare a Dawson. Ma non ave
va ancora percorso un miglio, che 
si vide raggiungere da Bassotto. 

— Qua, tu! Tira fuori, e svelto. 
— Non capisco. — disse l'altro 

e tremò, ricordando t pugni di 
Bassotto. 

— I mille dollari, non ricordi? 
Quei nulle dollari in oro che Fu* 

rno t'ha dato per una patatina! 
Sborsa. 

Wentworth porse il sacchetto, e 
Bas-otto lo salutò m questi ter
mini: 

— Spero che una puzzola ti 
morr-da e ti dia un'idrofobia ur
lante. 

XIV 

Fu nel grande magazzino del-
l'A. C. Company, a Dawson, che. 
un mattino di gelo spietato. Lu
cilie Arral accennò a Fumo d'av
vicinarsi. disopra il banco delle 
merci secche. Il commesso ara 
andato a esplorare nel deposito, 
e Lucilie, nonostante l'opera del
le immense stufe incandescenti. 
s'era rimessa i guantoni. 

Fumo ubbidì con alacrità. L'uo
mo capace di non sentirsi lusin
gato da un cenno amichevole di 
Lucilie Arral, la soubrette della 
piccola compagnia che ogni sera 
mandava in visibilio il pubblico 
del Palace Opera House, non esi
steva a Dawson. 

— Non c'è più vita, qui, — 
lamentò ella con una graziosa 
smorfietta, dopo aver dato la ma
no a Fumo. — Non succede più 
nulla, da una settimana a questa 
parte. Skiff Mitchcll ha riman
dato il ballo in maschera che ci 
aveva promesso. Non c'è più pol
vere in circolazione. All'Opera ci 
sono sempre posti \uoti. E da 
quindici giorni non c'è pm arri
vato un solo corriere dal difuori. 

Insomma, que-ta cittadina •' 
tirata nel suo gusc.o e e 
Bisogna far qualco.-a, s\« 
questa gente, e no; due pò; 
Possiamo far uno scalpore 
scuotere tutti. Ho rotto ce 
Water, sapete? 

Fumo ebbe due \is;oi . 
«imultenee. Prima vide • - - -
•iteli, e subito poi se «tc^o. ?\_ u 
dee-erto tratto di nc\c, bcr*a^'*' 
con speditezza e accuratezzai 
detto Wild Water. Gliene rie} 
\m^ riluttanza che Luci!» • 
potc non avvertire. 

— No. non intendo quel eh 
pensate tante graiie! — e rise. 
— Se volete collaborare con me. 
dovete vederci un po' mezho di 
adesso 

— Sapete che ?t può anche mo
rir su! colpo, all'improvvisa nuo
va d'una fortuna imprevista. 

— Bugiardo! Voi, caso nini, sa
reste morto di spavento. Ma vi 
assicuro, signor Fumo Bcllew, che 
non ho nessunissima intenzione 
dt farvi la corte. E se mai v, ci 
provaste voi, penserebbe Wild 
Water a mettervi a posto. Lo co
noscete. Peraltro, sapete... vera
mente non ho rotto con lui. 

— Avanti, avanti. Cercherò di 
indovinare quando avrete finito. 

— Nor. c'è nulla da indovina
re. Vi spiego subito. Wild Water 
crede che abbia rotto per dav
vero, capite? 

(continua) 
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